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Gran parte della superficie nazionale é costituita da territori montani, che, per le loro caratteristiche intrinseche, si differenziano ampiamente dalla restante parte del Paese.

Per tale motivo, il Legislatore, nel lontano 3/12/1971, ha promulgato la Legge 1102, che dettava nuove norme per lo sviluppo della montagna, in attuazione di principi fondamentali della Costituzione (art. 44, ultimo comma, e art. 129).

In sintesi, questa Legge promuove la valorizzazione delle aree montane attraverso le Comunità Montane, che predispongono e attuano programmi di sviluppo e piani territoriali, al fine di attuare una politica generale di riequilibrio economico e sociale, in armonia con i programmi nazionali e regionali.

Gli interventi consentiti spaziano dalla difesa e salvaguardia del territorio, al miglioramento delle condizioni di vita e di lavoro dei residenti, al miglioramento della preparazione culturale e professionale, al superamento delle condizioni di disagio derivanti dall'operare in territorio montano.

La costituzione delle Comunità Montane é demandata alle Regioni, che stabiliscono le norme a cui esse dovranno attenersi per la formulazione degli Statuti, la composizione dei propri organi, la predisposizione dei piani e dei programmi di sviluppo, nonché nei rapporti con gli altri Enti operanti nel territorio.

La Regione Piemonte, con L.R. 11/8/73 n. 17, delimita le zone montane omogenee, costituisce le Comunità Montane, e ne determina le modalità di funzionamento.

Vengono individuati gli organi (Consiglio, Giunta, Presidente), le modalità per la loro elezione, le competenze in materia di controllo sugli atti. Vengono puntualizzati i contenuti degli Statuti, quelli del fondamentale strumento programmatico quale il Piano si Sviluppo Economico e Sociale, le norme finanziarie e quelle transitorie. Le Comunità Montane neocostituite si attivano, approvano gli Statuti, si danno regolamenti interni di funzionamento, si dotano di organici di personale, redigono il Piano di Sviluppo Socio-Economico ed i piani zonali di settore, e iniziano l'attività istituzionale perseguendo gli scopi e gli obiettivi postisi attraverso piani stralcio annuali finanziati dallo Stato e dalla Regione.

A questo punto, iniziano varie problematiche legate al concreto riconoscimento degli Enti montani, sia sotto il profilo giuridico che quello finanziario. Gli sforzi degli amministratori montani sono tesi ad ottenere un effettivo riconoscimento come Ente Locale territoriale, superando la dicitura di Ente di Diritto Pubblico, troppo superficiale e non rispondente alle necessità reali:

· l'ottenimento dei finanziamenti certi e sicuri nel tempo, sia per quanto riguarda le spese correnti che per gli investimenti a base del raggiungimento degli obiettivi postisi con il Piano di Sviluppo Economico Sociale;

· la possibilità di dotarsi di organici di personale degni di questo nome, con i relativi finanziamenti;

· la parificazione del trattamento degli Amministratori delle Comunità Montane a quello dei Comuni.

La L. 23/3/1981 n. 93 "Disposizione integrative della Legge 3/12/1971 n. 1102", consente di attivare alcuni meccanismi oggetto di dibattito dei primi anni di attività dell'Ente, quali la possibilità da parte dei Comuni membri di delegare alla Comunità Montana funzioni proprie o ad essi delegate, più precise attribuzioni dei finanziamenti alle Comunità, l'applicazione delle disposizioni legislative riguardanti gli Amministratori comunali anche a quelli della Comunità Montana; la possibilità di assunzione di personale di segreteria e per l'ufficio di Piano in relazione all'importanza dell'Ente (che é funzione della quantità di Comuni membri).

I settori di operatività e le possibilità di attivarsi sono a questo punto possibili e con un relativo margine di sicurezza nel tempo. Ciò porta inevitabilmente ad una diversificazione delle attività delle Comunità Montane, oltre ad una diversa incisività nel proprio operato sul territorio di competenza. La legislazione regionale, l'intraprendenza degli Amministratori, la fantasia del personale alle dipendenze degli Enti Montani, la possibilità di ricevere deleghe, il verificarsi di eventi catastrofici in alcune aree, portano le Comunità Montane ad intervenire, oltre che nel settore della pianificazione territoriale e della gestione degli interventi legati ai propri piani di sviluppo, anche nella gestione di particolari deleghe, servizi intercomunali, opere pubbliche di valenza intercomunale e, in alcuni casi, anche nella ricostruzione di intere aree colpite da eventi alluvionali e catastrofici. Le Comunità Montane, o, meglio, alcune di esse, conquistano anche sul campo un loro ruolo ben preciso, spaziando in attività le più diverse fra loro.

Con la L. 142 del 8/6/1990 sull'ordinamento delle Autonomie Locali, inizia un complesso disegno riformatore delle autonomie, di cui le Comunità Montane fanno ormai parte a pieno titolo. Tale bisogno riformatore trova un primo punto di arrivo nella L. 15/5/1997 n. 127 "Misure urgenti per lo snellimento dell'attività amministrativa e dei procedimenti di decisione e di controllo" (la nota "Bassanini bis"). Le Comunità Montane vengono citate come Enti Locali con scopo di promuovere la valorizzazione delle regioni montane, ma anche di promuovere l'esercizio associato delle funzioni comunali, nonché la fusione di tutti o parte dei Comuni associati. Novità anche nelle funzioni che, oltre a quelle attribuite dalla Legge, spettano anche agli interventi speciali per la montagna, stabiliti dalla Comunità Economica Europea o dalle Leggi statali e regionali. Alle Comunità Montane spettano inoltre l'esercizio associato di funzioni proprie dei Comuni, o a questi delegate dalla Regione, e l'esercizio di ogni altra funzione ad essa delegata dai Comuni, dalla Provincia e dalla Regione.

Le Comunità Montane, inoltre, concorrono alla formazione del Piano Territoriale di Coordinamento attraverso le indicazioni urbanistiche del Piano Pluriennale di Sviluppo, e, novità di portata rivoluzionaria, possono essere trasformate in Unione di Comuni anche in deroga ai limiti di popolazione previsti dall'art. 26 della L. 127/97.

Come si può dedurre dalla portata di questa affermazione, tale novità ha generato, e sta tuttora generando, tutta una serie di considerazioni, positive o meno.

É necessario evidenziare che nel periodo di tempo intercorso fra la promulgazione della L. 142/90 e la L. 127/97, a livello regionale e nazionale sono state promulgate importanti leggi riguardanti la montagna. La Regione Piemonte, con L.R. n. 28 del 16/6/92, ha apportato sostanziali modifiche all'ordinamento delle Comunità Montane Piemontesi, in base ai dettami della L. 142/90. Sono quindi stati adottati nuovi Statuti, variate le modalità di elezione degli organi (Giunta, Presidente e Vice-Presidente), ed introdotti, a fianco del Piano Pluriennale di Sviluppo, i Piani Annuali Operativi ed i Progetti Speciali integrati. Sono confermate le fonti di finanziamento delle Comunità Montane.

Lo Stato, con L. 31/1/1994 n. 97 "Nuove disposizioni per le zone montane", conferma l'interesse per le zone montane, istituisce un Fondo Nazionale per la Montagna, detta norme generali per la gestione dei beni agro- silvo-pastorali, per la conservazione dell'integrità dell'azienda agricola, per le procedure di acquisto della proprietà, per l'esecuzione di fondi rustici e trasferimenti immobiliari, per la tutela ambientale, per la caccia, la pesca e i prodotti del sottobosco, per la gestione del patrimonio forestale, per l'autoproduzione di energia e per benefici in campo energetico, per l'esercizio associato di servizi pubblici, per lo sviluppo di attività produttive, per il decentramento di attività e di servizi, per la tutela dei prodotti tipici, per le agevolazioni ai piccoli imprenditori commerciali, per gli incentivi alle pluriattività, per le assunzioni a tempo parziale, per gli incentivi all'insediamento in zone montane, per le deleghe in materia di trasporti, per l'informatica e la telematica, per gli oneri finanziari.

La L. 97/94 demanda alle Regioni e alle Province Autonome la disciplina, con apposita legge, dei criteri relativi all'impiego delle risorse del fondo istituito.

La Regione Piemonte si attiva ed emana la L.R. 9/10/95 n. 72 nel rispetto di quanto previsto ed indicato dalla L. 97/94; istituisce un fondo regionale per la montagna, ribadisce la necessità di programmazione degli interventi, introduce il concetto di Carta di Destinazione e d'Uso dei Territori, dell'esercizio associato di funzioni, della sistemazione idrogeologica e forestale, della gestione del patrimonio forestale, degli incentivi per l'insediamento nelle zone montane, per la ricomposizione fondiaria, per la tutela dei prodotti tipici, per il turismo, per l'artigianato, per i trasporti, per la cultura, per l'informatizzazione, per il servizio scolastico, per la manutenzione ambientale.

Le Comunità Montane quindi, nell'anno 1998, sono in grado di pianificare, gestire i propri programmi di sviluppo, attivarsi per gestire deleghe comunali, provinciali e regionali; sono per lo più dotate di organici in grado di raggiungere gli obiettivi e possono diventare Unioni di Comuni. La L. 18/6/1998 n. 191, che apporta del modifiche alle precedenti leggi "Bassanini" 15/3/1997 n. 59 e 15/5/97 n. 127, non intacca i principi sopraevidenziati, rafforzando ulteriormente la distinzione ormai in atto di netta differenziazione tra attività politico amministrativa e attività gestionale riservata esclusivamente al personale dipendente degli Enti pubblici.

Il quesito importante, che oggi pongono tutti coloro che sono interessati al continuo miglioramento delle condizioni di vita e di lavoro delle popolazioni montane, può essere quello di sostenere ulteriormente la peculiarità delle Comunità Montane, salvaguardandone il ruolo di programmazione moderna e continuamente in evoluzione nel tempo, e gestendo direttamente gli interventi sul proprio territorio, oppure quello di divenire il braccio esecutore di interventi imposti e decisi da altri, magari sotto la forma di Unione di Comuni ... magari con maggiori mezzi economici disponibili. Come al solito, una integrazione oculata e mirata dei due aspetti potrebbe portare a buoni risultati.
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